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Disco d'oro 
numero 110 
per Elvis 
con ed postumi 

••MEMPHIS A soli due 
giorni dal 15mo anniversario 
della morte. Elvis Presley 6 
sempre più «the King», il re 
del rock'n'roll. Oltre che le 
imponenti manifestazioni in 

sua memoria organizzate a 
Graceland, la sua casa-mu
seo, lo dimostra una notizia 
«oggettiva» e quindi inconfu
tabile. Il cofanelto di com
pact appena messo in vendi
ta per l'occasione ha imme
diatamente conquistato il di
sco d'oro, il numero 110 nel
la carriera (in vita e postu
ma) di Elvis Per avere 
un'idea del record, si può ri
cordare che i Beatles hanno 
conquistato «solo» 41 dischi 
d'oro, i Rolling Stones 39. 

SPETTACOLI 
Intervista con Enrico Lo Verso. Dopo il successo del «Ladro di bambini» 
è l'attore italiano più richiesto. Lo vedremo a Venezia nel «gruppo» 
di «Volevamo essere gli U2 ». Lavorerà con Scola in un film sull'ex Pei 
e nella nuova opera di Gianni Amelio incentrata sul dramma dell'Albania 

Tra il Pds e «Lamerica» 
ami ROMA Via i capelli corti, 
sostituiti da un cespuglio di 
boccoli ribelli. Via la divisa 
d'ordinanza e l'aria spaunta 
del carabiniere di // ladro da 
bambini, che Enrico Lo Verso 
cerca di nascondere dietro 
una barbetta ispida in stile «da 
sei giorni non vedo il rasoio». 
L'attore ricomincia da quattro, 
tanti sono i progetti che lo im
pegnano ora e nell'immediato 
futuro. Ma una cosa è voler as
sumere un aspetto diverso, al
tra cosa è riuscirci. A tradire, 
anche in questo caso, sono gli 
occhi, che non possono inven
tarsi uno sguardo da duro che 
non c'è e forse non ci sarà mai. 

«Sarà perché dentro non so
no cambiato», dice prendendo 
un po' In giro il suo stato di at
tore colpito da un improvviso 
benessere. «Oppure perché il 
successo non mi Interessa più 
di tanto. Anzi, certe volte, mi 
dà lastidio. Soprattutto, quan
do per strada mi accorgo che 
la gente mi osserva con troppa 
attenzione. Il mestiere d'attore, 
spesso, è brutale, hai sempre 
paura di essere sfruttato, 
"mangiato". U peggio, però, ar
riva quando anche certi amici, 
non quelli intimi per fortuna, 
cominciano a prendere le di
stanze, a chiamarti "l'attore", a 
dimenticare che il tuo nome é 
Ennco e basta». 

Strano il destino di questo 
venticinquenne siciliano, che 
fino a sei mesi la era uno snob-
batissimo «signor nessuno», a 
malapena ricordato nell'am
biente per una comparsala 
(tre anni fa) in Nulla a può 
fermare di Antonello Gnmaldi. 
E che ora, grazie al trionfo di // 
ladro di bambini, tutti cercano 
e tutti vogliono, neanche fosse 
la pietra filosofale degli anni 
Novanta, capace di garantire 
(con la sua sola presenza) in
cassi record al botteghino. 

«Liliana Cavan» mi aveva of
ferto il ruolo principale in Dove 
mele? lo sono qui (nel quale 
doveva interpretare un ragaz
zo sordo, in coppia con Chiara 
Caselli n.d.r.). Ma ho deciso di 
rifiutare. Mi sembrava eccessi
vo cancarmi adesso II peso di 

Fino a un anno fa era uno sconosciuto. Ora 6 
l'attore italiano più richiesto. Tutto grazie al suc
cesso (di critica e di pubblico, una volta tanto 
d'accordo) di // ladro di bambini, il film di Gian
ni Amelio premiato allo scorso festival di Can
nes. E ora Enrico Lo Verso, siciliano, 25 anni, 
può permettersi di scegliere i film e di dire an
che qualche «no» pesante, come quello a Lilia
na Cavani per il ruolo del sordomuto in Dove 
siete? lo sono qui («Non mi sentivo ancora pron
to per una parte cosi impegnativa, tutto somma
to ho un solo film fa protagonista alle spalle»). 

Ora lo vedremo a Venezia in Volevamo essere 
gli U2, film corale di Andrea Barzini tratto da 
una commedia di Umberto Marino. Ha appena 
terminato le nprese del primo film da regista 
dello stesso Marino, Là dove volano eli attici. 
Poi, lo aspettano tre film importanti: Mano Ma
ria Mario, nel quale Ettore Scola racconta la na
scita del Pds (le riprese iniziano il 24 agosto); 
La scorta, film di Ricky Tognazzi sui poliziotti 
spediti a scortare personaggi importanti; e La
merica (scritto propno cosi, senza apostrofo), 
di nuovo con Gianni Amelio, sul dramma degli 
albanesi. 

ma. Di mio, invece, ho messo 
la testardaggine e un pizzico di 
presunzione. L'estate, ad 
esempio, non mi muovevo da 
Roma, le vacanze non sapevo 
cosa fossero. In compenso riu
scivo ad ottenere qualche scar
to che nessun altro attore 
avrebbe accettato. Il più delle 
volte mi sentivo ripetere, sei 

troppo giovane, troppo poco 
italiano. E' andata avanti cosi 
per quattro anni. Quattro anni 
senza uno straccio di lavoro». 

Adesso che la musica è 
cambiata, non solo l'ex disoc
cupato ha trovato più dì un im
piego (ha recitato anche ir. 
Volevamo essere sii U2 di An
drea Barzini, dal testo teatrale 

una parte cosi impegnativa. In 
fondo, alle spalle ho soltanto 
un film da protagonista. Quin
di, per dimenticare Amelio, 
perché // ladro di bambini va 
dimenticato, meglio ripartire 
da zero. O da un'opera cora
le». 

Un'opera corale che ha già 
un titolo, Mario, Maria, Mano, 
un regista, Ettore Scola, un co-
protagonista maschile, Giulio 
Scarpati, e un abbozzo di sto
ria, la nascita del Partito demo
cratico della sinistra. «Altro 

BRUNOVECCHI 

non so neppure io», dice l'atto
re Ma della stona, quella con 
la maiuscola, che ha attraver
sato la sinistra in questi anni e 
che attraverserà il lavoro di 
Scola, Enrico Lo Verso si sente 
in qualche misura lestimone. 

«Mi fa molto piacere che sia 
nato il Pds Almeno è un parti
to che ho potuto seguire fin 
dall'inizio. Con questo non vo
glio dire che sia impegnato in 
qualche attività politica. Ma 
non c'è bisogno di essere un 
militante per chiedersi di non 
chiudere gli occhi davanti alla 

realtà. Da meridionale, poi, mi 
accorgo anche di quanto sia 
lunga l'Italia e di come, viste 
da sud, le Alpi siano piccole 
piccole, separate anche da un 
mare che non é solo metafori
co». 

Fortuna per luì, Lo Verso, il 
«suo» braccio di mare è riuscito 
ad attraversarlo. Merito dei ge-
niton che, pazientemente, 
hanno assecondato le sue 
scelte. 

«Non mi hanno mai condi
zionato. Nemmeno quando 
ero un disoccupato del cine

di Umberto Marino, che sarà a 
Venezia nella Vetrina del cine
ma italiano) ma può anche 
permettersi di accettare o rifiu
tare un ingaggio, in sintonia 
con una sorta di codice «mora
le». 

«Per prima cosa, voglio co
noscere il regista. Capire se 
con lui potrò lavorare bene. 
Non mi interessa la figura del 
regista-padrone, quello che 
cerco, su un set, sono le perso
ne, la collaborazione. Non mi 
interessa fare la marionetta 
nelle mani di qualcuno»-. 

Anche senza voler arrivare a 
delle facili conclusioni, il profi
lo del regista ideale per Enrico 
Lo Verso, sembra ritagliato da 
una fotografia di Gianni Ame
lio. «Del Ladro dì bambini non 
ricordo ì momenti di lavoro ma 
gli abbracci e le emozioni. 01-
trettutto con Amelio ho mante
nuto un ottimo rapporto. E 
non a caso sarò il protagonista 
anche del suo prossimo film 
Lamerica» 

Stone e Van Sant rievocano 
un omicidio del 78 a S. Francisco 

«Castro Street» 
all'esame 
dei gay londinesi 

ALFIO BtDtN ABBI 

BB LONDRA. Gli echi delle 
consultazioni fra il produtto
re dell'atteso film Castro 
Street e i rappresentanti della 
comunità gay americana 
hanno oltrepassato l'Atlanti
co e coinvolto anche il Claad 
inglese (Gay and Lesblan Al-
liance Àgainst Defamation, 
ovvero gay e lesbiche contro 
la diffamazione) che ha 
chiesto dì incontrarsi con Oli
ver Stone, regista del recente 
Jfk, e con Gus van Sant {Belli 
e dannati). 

Inizialmente sembrava 
che Castro Street dovesse es
sere diretto da Stone, ma ora 
viene dato per certo che die
tro la macchina da presa ci 
sarà van Sant. Stone sarà il 
produttore esecutivo. I due 
devono giungere a Londra 
per completare il cast dato 
che sono ancora alla ricerca 
di alcuni attori per i ruoli 
principali e la Warner vorreb
be qualche grosso nome in
glese o europeo per motivi di 
cassetta. Il Claad inglese, che 
sta assumendo posizioni di 
carattere sempre più militan
te per opporsi alle «immagini 
negative» o diffamanti verso 
gli omosessuali, farà pressio
ne su Stone e van Sant per
ché evitino i vecchi clichés 
omofobici. 

E da una decina d'anni 
che si parla della realizzazio
ne di questo film basato su 
un episodio che ha scosso 
l'opinione pubblica america
na ed ha assunto aspetti sim
bolici per la comunità gay 
mondiale. Quel che racconta 
è la storia vere dell'uccisione 
df Harvey Milk e George Mo
scone avvenuta dentro il pa
lazzo del Comune di San 
Francisco nel novembre 
1978. Milk era stato eletto 
consigliere comunale ed era 
diventato famoso per essersi 
presentato alle elezioni co
me omosessuale dichiarato, 
apparentemente il primo ca
so del genere nella storia 
americana. Moscone era il 
sindaco eletto di San Franci
sco. 

I due vennero assassinati 
da Dan White, un poliziotto 
ed ufficiale comunale di tren-
t'anni che voleva mettere fine 
all'influenza «negativa» del 
consigliere gay sul sindaco e 
ristabilire i «vecchi valori». 
Nella sua qualità di consiglie
re Milk si stava adoperando 
non solo per il riconoscimen
to dei diritti ai gay di San 
Francisco ma si era messo in 
prima linea per contrastare 
una proposta di legge del go
verno che discriminava gli in
segnanti omosessuali. 

Ci furono sommosse di 
gay a San Francisco quando 
nel 1979 White fu condanna
to a soli 7 anni di carcere. 
Chiese che gli venisse rico
nosciuto un certo grado di in
capacità mentale causata da 
junk food, robaccia di cui si 
alimentava. La sentenza, 
straordinariamente leggera 
per un doppio omicidio, e 

l'accettazione di una giustifi
cazione del genere, convin
sero migliaia di gay che non 
solo giustizia non era stata 
fatta, ma che il verdetto pote
va essere interpretato come 
un incoraggiamento ad altri 
atti di violenza contro gli 
omosessuali. La polizia do
vette intervenire per ristabili
re l'ordine nelle strade occu
pate dai manifestanti. 

Dopo aver scontato meno 
di cinque anni di carcere, 
White fu rimesso in libertà vi
gilata. Gli venne consigliato 
di lasciare la città per evitare 
possibili atti di vendetta, dato 
che si era rifiutato di espri
mere qualsiasi rimorso per 
l'assassinio dei due uomini. 
Si stabili vicino a Los Ange
les. Si suicidò nell'ottobre 
dell'85 dopo aver lasciato il 
motore acceso delia sua auto 
dentro il garage. Il contenuto 
delle tre lettere che scrisse al 
fratello, alla madre ed alla 
moglie prima di uccidersi 
non è mai stato reso noto. 

Oliver Stone, affascinato 
da anni da questo episodio, 
cominciò a lavorare alla pre
parazione del film subito do
po aver terminato Jfk, ma 
sembra che abbia dovuto ri
nunciare a causa di altri im
pegni. L'uscita di Jfk diede 
luogo a proteste da parte dei 
membri del Claad america
no che trovarono diffan.ante 
il trattamento di alcuni per
sonaggi gay, cosi come pre
sentati nel film. L'ammissio
ne di Stone di aver avuto rap
porti omosessuali non riuscì 
a placare del tutto la contro
versia. Nello stesso periodo i 
membri del Claad protesta
rono anche contro II silenzio 
degli innocenti e Basic In
stine!, minacciando anche di 
intralciare la cerimonia degli 
Oscar. 

Per prevenire incidenti del 
genere, evitare boicottaggi 
ed ottenere la collaborazio
ne della numerosa comunità 
gay di San Francisco il mese 
scorso i produttori dì Castro 
Street, Craig Zadan e Neil Me-
ron, hanno avuto un primo 
incontro amichevole con 200 
membri del Glaad america
no. La notizia è rimbalzata a 
Londra dove la controparte 
inglese è ugualmente deter
minata a far sentire la sua vo
ce durante la lavorazione del 
film che dovrebbe iniziare 
nel marzo del 1993. 

Gus van Sani si è descritto 
«casualmente gay» in un'in
tervista concessa tempo fa 
alla rivista omosessuale ame
ricana The Advooate. Più re
centemente, dopo il succes
so di Belli e dannati ha detto: 
«I militanti gay dicono "van 
Sant è gay quindi dovrebbe 
girare il film per noi dato che 
non sono molti i registi che li 
possono fare" e in questo c'è 
del vero. Ma i miei film non 
sono fatti per un pubblico 
particolare, sono fatti per tut
ti, per il mondo intero e tutto 
quello che conosco sul mon
do è nei miei film». 

«Vi racconto l'anima tedesca. E il Muro dentro di noi» 
• • ROMA. Gli ultimi trent'an-
ni della Germania, dalla co
struzione del Muro alla sera 
della riunificazione, attraverso 
le vicende private di una cop
pia berlinese come tante. Tito
lo provvisorio; Gli anni del Mu
ro. La sceneggiatura, scritta da 
Margarethe von Trotta assieme 
a Peter Schneider e Felice Lau-
dadio. aspetta solo il primo 
ciak: anche il cast, tutti attori 
tedeschi di teatro, é definito, 
ma la defezione della Titanus 
(partner produttivo italiano in 
una coproduzione con Francia 
e Germania) ha fatto slittare i 
tempi. 

«È una storia d'amore che 
non si realizza mai compiuta
mente», spiega Margarethe von 
Trotta nella sua casa romana. 
•Il film inizia nel '61: quando i 
due protagonisti, diciottenni, 
decidono di scappare all'o
vest, senza motivazioni politi
che, per spirito di avventura. 
Lei ci riesce, lui, all'ultimo mo
mento, viene (cimato. Negli 
anni successivi si incontrano 
due o tre volte: a Berlino ovest, 
a Praga nei giorni della Prima
vera. Durante uno di questi 
brevi incontri concepiscono 
un figlio che potrà passare li
beramente da una parte all'al
tra del Muro. Sarà l'unico tra
mite tra due Germanie sempre 
più estranee». A trent'anni da // 
cielo diviso, il film che Konrad 
Wolf aveva tratto dal romanzo 

Margarethe von Trotta ha scritto 
un copione sulla riunificazione 
della Germania. «Tutto è successo 
troppo in fretta e il nostro paese 
è oggi più diviso che in passato» 

CRISTIANA PATERNO 

di Christa Wolf, il cinema tede
sco toma sui suoi passi. «Ma 
cercando di vedere le cose da 
una doppia prospettiva», chia
risce la regista. 

Parliamo dell'Impatto palco-
logico della rlnniflcazlone. 
Le esplosioni di violenza xe
nofoba, i suicidi dimostrati
vi di esponenti politici del
l'ex Ddr... 

SI. l'anima tedesca è crudele. 
Portata a compiere azioni 
estreme in nome di qualcosa 
di supenore: uccidere senza 
sentirsi direttamente responsa
bili, suicidarsi per un pnneipio 
astratto. Che si agisca in nome 
di un'ideologia o della caduta 
dell'ideologia, la stona tedesca 
è piena di casi del genere. Pen
so al suicidio degli esponenti 
della Baader Meinhof nel car
cere di Stammheim. A distan
za di anni, credo che anche 
quelli fossero suicidi «dimo
strativi». 

Lei vive da tempo lontana 
dalla Germania, sente di 
aver fatto I conti con l'in
transigenza tedesca? 

Assolutamente si. Girai Anni di 
piombo per esorcizzare questi 
sentimenti. E L'africana, il mio 
ultimo film, parla della possibi
lità di riconciliarsi, di com
prendere l'altro. Ma il rigori
smo per noi é una costante, da 
Kleist fino a oggi. Un lato eroi
co ma anche autodistruttivo 
nella nostra cultura. 

Dopo la riunificazione è tor
nata In Germania? 

Il momento del crollo l'ho vis
suto a Roma, ma nel mesi se
guenti sono andata in Germa
nia almeno una volta al mese. 
Poi ho cominciato la prepara
zione del film: parlando con la 
gente dell'Est, leggendo di tut
to. E mi sono fatta un'idea ter
rìbile. L'unificazione é stata 
troppo rapida, e ha lasciato In
tatto il Muro dentro di noi. 

Manna Schygulla e Angela Winkler in «Lucida follia», uno dei più noti film della Von Trotta 

Però le cose sono molto di
verse per 1 tedeschi dell'Est 
e per quelli dell'Ovest... 

Lasciando da parte la retorica, 
la verità è che i tedeschi dell'O
vest non avevano interesse alla 
riunificazione. Si accontenta
vano di mandare un pacchetto 
a Natale o qualche marco al 
parenti oltre il Muro. All'Est, in

vece, c'era un desiderio di li
bertà autentico, ma indlnzzato 
verso quello che si vedeva alla 
tv: il consumismo, la possibili
tà di viaggiare. E poi i all'Est 
hanno creduto troppo ai di
scorsi dei politici della Rft. Co
me se la nostra specie di politi
ci fosse diversa dalla loro. 

Ingenuità? 

Bisogna fare una distinzione 
tra intellettuali e gente comu
ne. 1 primi in genere sostene
vano il regime della Rdt, erano 
dei privilegiati. La gente, inve
ce, non aveva strumenti per 
giudicare: era logico pensare 
che il capitalismo fosse il siste
ma migliore, ma senza sapere 
bene cosa fosse. E In ventotto 

anni si è creata un'estraneità 
totale tra le due Germanie: nel
la lingua, nella mentalità. La 
prima volta che sono andata 
nella Rdt, alla fine degli anni 
Settanta: è stato uno choc. Tut
to era diverso, persino gli odo
ri. C'era ovunque puzzo di 
benzina e di una cera che da
vano negli uffici pubblici. Era 
un mondo senza colori, dove 
la gente sì muoveva in modo 
circospetto. 

Veniamo al film. In quasi tut
te le sue opere precedenti 
lei ha scelto come protago
niste due donne, arniche o 
sorelle. E stata un po'lama 
cifra solistica. Stavolta inve
ce al centro dell'adone d 
sono un uomo e una donna. 

È la Germania ad essere sdop
piata, e cosi non ho avuto biso
gno d'inventarmi figure femmi
nili speculari. È vero che nei 
miei tilm precedenti ho inda
gato il rapporto tra due (a vol
te tre) donne: amore, odio, ri
conciliazione, dipendenza. Ma 
per il momento è un discorso 
concluso. 

E II tema del doppio? 
Credo sia questa la mia cifra 
più profonda. Ho un altro pro
getto, messo da parte durante 
la guerra del Golfo perché è 
ambientato in Siria e Giorda
nia. Anche questa é una storia 
di sdoppiamento tra sogno e 
realtà, razionalità e presenti
mento. 

Come mal e ambientata In 
Medio Oriente? 

Finora ho cercato di descrivere 
il passato recente della Germa
nia, arrivando, in Rosa L fino 
agli anni della repubblica dì 
Weimar. Però mi piacerebbe 
andare indietro di duemila an
ni. E poi quello per le antichità 
del Mediterraneo é un mio vec
chio amore. Anzi, da ragazza 
volevo diventare archeologa. 

Il viaggio verso sud c'è. in 
tutti I suoi Biro e in molto ci
nema tedesco. Lo sposta
mento geografico è un po' 
una metafora di una fuga 
dalla Germania? 

Credo di si. In tutta la sua car
riera, Herzog ha girato solo un 
paio di film in Germania. Fino 
alla fine del mondo di Wenders 
non é solo l'apoteosi del road 
movie e di tutte le sue l'osses
sioni, è la descrizione di un 
movimento di fuga. Quanto a 
Volker Schlondorff, dopo la 
parentesi negli Usa, ha fatto un 
film «tedesco» come Homo fa-
ber (tratto da un testo di Max 
Frisch, ndr) che per£ parla di 
viaggi: dal Messico a New 
York, e poi attraverso tutta 
l'Europa. Ma l'ossessione del 
movimento non è solo questo. 
Nasconde un desiderio di pe
netrare le cose che ci sono 
estranee. È l'attrazione per il 
Sud della cultura classica tede
sca, un bisogno di conoscenza 
quasi metafisico, ed é una ten

denza che vitale anche nella 
Germania contemporanea. 
Personalmente mi sento molto 
radicata nel romanticismo, 
non come sentimentalismo, 
ma come ricerca anche dolo
rosa. 

A proposito, di sentimentali
smo, Margarethe von Trotta 
e stata accusata spesso di 
coltivario. 

Soprattutto dagli uomini. Van
no a vedere film strappalacri
me, piangono come vitelli e 
poi dicono: «Tanto è un melo
dramma». Tutto va bene finché 
si paria di sentimenti falsi, esa
gerati. Ma se qualcuno sì spin
ge più in là, se tenta una ricer
ca vera, crudele, sui sentimen
ti, la bollano con l'etichetta del 
sentimentalismo. 

C'è un'altra accusa che al 
sente spesso fare al suo ci
nema: le figure •"—**•"• sa
rebbero Inconsistenti. 

In parte è vero. Non so cercare 
la profondità negli uomini. Ma 
sono una donna: chi cerca 
dentro di me la profondità se 
non sono io, o altre donne, a 
farlo? Il personaggio di Samy 
Frey nell'/i/Wcana, per esem
pio, mi pare un bel personag
gio, coraggioso, sensibile, in
telligente, pieno di charme. La 
verità è che mi hanno giudica
ta una volta per tutte. È una co
sa che capita anche agli uomi
ni: ed è molto difficile togliersi 
le etichette di dosso. 


